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Editoriale 

Noi nipoti 
della Rivoluzione 
francese 
AUGUSTO MNCAUM 

A lla vigilia di questo 1989 che si annuncia ricco 
di avvenimenti, la scadenza storica dominan
te, dilagante al di sopra delle frontiere nazio
nali e dei «muri* ereditali dalla spartizione di 

• » K I Valla, i quella del bicentenario della Rivolu
zione francese. È più che legittimo che del bicentena
rio se ne occupi essenzialmente e in primo luogo la 
Francia perchè è in Francia, a Parigi, che il 14 luglio 
del 1789, con la presa e la distruzione di una prigione 
chiamata Bastiglia, diventata nel tempo il simbolo di 
lune le prigioni, le catene, le interdizioni «imbastiglia-
trici» delle liberti umane, nacque l'Europa moderna; 
perché * ancora e sempre a Pangi che il 26 agosto 
dello stesso anno venne pubblicata quella •Dichiara
zione dei diritti dell'uomo e del cittadino, senza la 
quale oggi non saremmo quelli che siamo. Nessuno 
insomma si sentirebbe di negare alia Francia la primo
genitura di questa rivoluzione che dette all'Europa ca
valli diversi da quelli che essa aveva cavalcato fino a 
quel momento in un Medioevo che non finiva mai di 
morire. 

Fu la prima rottura rivoluzionaria di portata univer
sale che cambiò il corso degli avvenimenti, della sto
ria. La seconda lu quella del 1917: e ce lp ricordava 
glomt fa Mikhail Gorbaciov, riprendendo del resto le 
rillessloni'di Lenin e di Gramsci sull'eredità giacobina 
dell'ottobre rosso e sul legame esistente tra questi due 
avvenimenti, quindi sulla necessita di ispirarsi all'una e 
all'altro per capire i mutamenti radicali verificatisi in 
Europa e nel mondo. 

Ma iettiamo alla Rivoluzione francese e soffermia-
mocl un Mante su quella sua •tragica incompiutezza» 

, -come dice te storico inglese TheodoreZildin- che 
la fece deviare nel colpo di Stato del 18 Brumaio, nel 
bonapartismo, nell'Impero, nelle guerre napoleoniche 
che devastarono l'Europa e che avrebbero dovuto al
lontanare i popoli dalle idee e dalle bandiere della 
rivoluzione. Se questo non accadde, se anzi la dilata
zione Internazionale delle grandi idee del 1789 conti
nuò al di sopra delle vicende nazionali di una Francia 

, slittata nella restaurazione, poi nel secondo impero, 
' Ri»-'»»"" *IH> sanguinose Imprese coloniali d'Africa, 

(l'Asia e altrove, se quesgp. intramontabile mito nvohi-
•ternario vestt a n e m o n i La Francia d'abiti sontuosie 
ingannevoli, e perché la fiamma scaturita dalla rivolu
zione è diventata patrimonio di tutti, la pietra di para
gone sulla quale si misurano da due secoli i contenuti 
democratici e civili di ogni società. 

E c'è dell'altro. I diritti dell'uomo, massacrati 
nella prima metà del nostro secolo proprio in 
Europa da regimi che ne erano la negazione, 
travolti nel gorgo della seconda guerra mon-

••^••n» diale, traditi anche nel primo paese socialista 
del mondo che vantava una diretta discenden

za dal 1789, questi diritti sono diventati l'idea condut
trice. al di sopra delle scelte Ideologiche di ciascuno, 
della lotta di tutta l'intellighenzia europea progressista, 
dì tutte le forze politiche di sinistra. Sicché oggi non è 
abusivo dire che la celebrazione dei valori dell'89 è 
anche e soprattutto compito nostro, proprio perchè è 
su quel terreno rivoluzionarlo che abbiamo messo le 
nostre radici politiche, umane e culturali. Tanto più 
che nel dieci anni che hanno preceduto la maturazio
ne del bicentenario la Francia borghese ha cercato di 
ridurre la nvoluzione de|i'89 solo a un «bagno di san
gue*, a un «massacro senza fine», a una «interminabile 
notte d'orrore» dalla quale emergevano i volti stravolti 
di «mostri* chiamati Robespierre, Saint-Just, Marat, 
Hebert. Per correggere il mitologico Michelet s'era 
fatto peggio di Taine e con la scusa di ndurre la nvolu
zione al Terrore e al massacri di Vandea si era tentato 
in realtà di seppellire proprio i «diritti dell'uomo». 

L'operazione è riuscita solo a metà Per il 1989, 
duecento anni dopo la presa della Bastiglia, tutta l'Eu-
'ropa avanzata, progressista, di sinistra, si nconoscerà 
in quel momento rivoluzionano che ha cambiato la 
collocazione dell'uomo nella società e in tondo è 
proprio questo che tanta gente si nfuta di celebrare. 
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Il leader sovietico ha raggiunto le zone colpite dal terremoto 
Il nostro inviato racconta la tragedia di questo porrlo aiinientato 

Rapporto dall'Armenia 
«Goibaciov, aiutaci a salvare i vivi» 
Le grida di aiuto che vengono dalle macerie si 
fanno sempre più flebili. Molte sono destinate a 
spegnersi senza risposta: non ce la faranno a sal
varli tutti. Corbaciov, in un drammatico dialogo 
con la folla disperata di Leninakan esorta: «Salvate 
i vivi», ma la gente fili grida: «Ci mancano le gru». 
Le difficoltà nell'afflusso dei soccorsi sono enor
mi, gravissimi i ritardi nell'invio dei mezzi. 

DAI NOSTRO INVIATO 

QRlUETTO CHIESA 

La nebbia che caro reni artificiali. L'atmosfe
ra della tragedia si respira do
vunque. Gii all'arrivo all'aero
porto di Erevan incontriamo 
pullman stracarichi di profu
ghi. All'ospedale scene stra
zianti fra gli scampati, di cui 
spesso non si riesce neppure a 
stabilire l'identità. Gente di
sperata scorie ansiosamente 
gli elenchi dei ricoverati, ap
pesi al muro dell'ospedale. 
anneriti dalle mani che li sfo
gliano febbnlmente. Moltissi
mi I nomi dei bambini di Leni
nakan e Spilak, le due dna 
martiri. 

•a l EREVAN 
oscura il cielo di Erevan impe
disce all'aereo di Gorbadov 
di atterrare nella capitale del
l'Armenia sconvolta. Lo dirot 
tano su Tblisi, in Georgia, da 
cui parte in auto, sulle strade 
dissestate e spaventosamente 
ingombre di colonne militari 
che trasportano uomini e aiu
ti. Un lungo e terribile viaggio 
di tre ore, poi un aereo partito 
da Leninakan riesce a traspor
tare il presidente sovietico a 
Erevan. Qui sono ricoverati 
circa 500 feriti, i medici ope
rano ininterrottamente, man-

SERGIO SERGI A MOINA S Goftadov kt n Il 4tfArmenia 

Bratislava 
Arresti 
domiciliari 
per Dubcek 
• • PRAGA. Per un, giorno, 
Alexander Dubcek ha dovuto 
vivere di nuovo l'umiliante 
esperienza di prigioniero in 
casa: venerdì, mentre il presi
dente francese Mitterrand vi
sitava la citta di Bratislava, do
ve vive il leader della Primave
ra di Praga, la sua casa è stata 
circondata da auto della poli
zìa, che hanno Impedito a Du* 
beek di uscire. Arresti domici-
lian. in pratica, l'orse per evita
re un incontro con l'illustre 
ospite. Era dal 1987, dopo la 
visita di Mikhail Gorbaciov al
la Cecoslovacchia, che Du
bcek non veniva più sottopo
sto a una sorveglianza cosi 
stretta. La concessione del vi
sto per il viaggio in Italia, la 
straordinana eco suscitata da) 
discorsi e dagli incontri del
l'ex premier cecoslovacco nel 
nostro paese, facevano spera-
rè che ì tempi più cupi delle 
misure repressive nei suoi 
confronti fossero finiti. Ma, 
evidentemente, le aulontà ce
coslovacche hanno avuto 
paura che il presidente fran
cese cercasse di incontrare 
Alexender Dubcek. 

Drammatica denuncia al congresso della Fgci a Bologna 

«Se passa la legge sulla droga 
le comunità disobbedfranno» 
Con una manifestazione al palasport che inizierà alte 
10, si conclude il XXIV Congresso della Federazione 
giovanile comunista, parleranno Gianni Cuperlo, 
neosegretario della Fgci. Mauro Zani, segretario dei 
comunisti bolognesi, e Achille Occhetto. Intenso di
battito nella penultima giornata, con al centro due 
temi: il giudizio negativo sui provvedimenti «antidro
ga» del governo; la rifondazione della politica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

- EUGENIO MANCA 
• • BOLOGNA. Severissimo è 
il giudizio cl>e nwwltanto la 
platea congressuale della Fgci 
(che con indignazione ne ha 
preso notizia dai giornali) ma 
anche una qualificala rappre
sentanza di operatori sociali, 
dirigenti di «comunità di acco-

Elienza», associazioni del vo-
intanato, hanno espresso ieri 

a Bologna sul disegno di legge 
del governo in materia di tos
sicodipendenze, disegno defi
nito «inefficace», «ciecamente 
punitivo*, «inapplicabile». Le 
215 comunità d'accoglienza e 
le 400 strutture del Cnca sono 
pronte alla «disobbedienza ci
vile», ha annunciato il coordi
natore Massimo Campedelli. 

E il Pel, per bocca di Renato 
Zangheri e più-lardi di Achille 
Occhetto, ha confermato che 
darà battaglia in Parlamento 
perché è evidentissimo e su
scita sgomento questo scari- g|, dall'assemblea in apertura, 
carsi di responsabilità da par- fa ricordate con preoccupa-

rosi i temi centrali della batta-

f ila della gioventù comunista. 
emi riassunti efficacemente 

nei sei titoli dei «progetti-
obiettivo»: «Nero e non solo», 
«Salario di cittadinanza», «In
formazione, giovani, demo
crazia», «Diritti dei minori», 
•Qualità delia vita metropoli
tana», «Progetto di servizio ci
vile». 

In serata, dopo la appassio
nata replica di Folena, sono 
stati eletti i nuovi organi diri
genti e - (esteggiatissimo - il 
segretario Gianni Cuperlo. Al 
congresso è giunto un mes
saggio del presidente della 
Repubblica Cossiga che, rin
graziando per il saluto inviato-

Cuperlo 
nuovo 
segretario 
della Fgci 

te dello Stato rispetto ai suoi 
doveri di prevenzione, assi
stenza, solidarietà 
' Fino a tarda sera, ieri, una 
platea attenta, emozionata, 
sempre fittissima, ha seguito 
gli interventi alla tribuna sotto
lineando con applausi gene-

zione «l'acuirsi di fenomeni di 
emarginazione» e «l'infittirsi di 
insidiosi e violenti attacchi al
la convivenza civile». Temi 
quanto mai presenti, come si 
è visto, alla sensibilità e all'im
pegno dei giovani comunisti 
italiani. 

FABRIZIO RONDOUNO e RAFFAELE CAPITANI A PAGINA 8 

Fondi-tcìTcmoto, 
idemitiani 
chiamano in causa 
Scotti e Colombo 

Il «caso Irpinia» non sok> hajwovocatoinfuriate reazioni 
da parte del presidente del Consiglio ma ha anche itine* 
scalo un velenoso scambio di Insinuazióni in casa de. Due 
uomini vicini a De MitaCEJveno Pastorelli, coordinatore 
delle spese per it terremoto, ed Ernesto Valentino, presi
dente della banca iipjna) hanno chiamato in causa, rispet
tivaménte, il vicesegretario de Scotti e uri istituto di credito 
lucano «protetto» dal ministrò Colombo., _. #a 

A PAGINA O 

Il disarmo 
dopo 
il «regalo» 
del Cremlino 

A che punto è il disarmo 
dopo il «regalo di Natale» 
annunciato da Gorbaciov? 
Quale sarà l'Europa fra tre 
anni, quando l'Urss nnun-
cerà a mezzo milione dì uo* 

_ mini e al loro relativo arma* 
•JJJWMMBIÌ̂ JJJJJJJJJJJJMMSJIJJ,, m e n to convenzionate? E 
che prospettive avranno i colloqui sulla stabilità conven
zionale che si apriranno tra qualche mese a Vienna, in un 
clima di grande ottimismo e rinnovata distensione? Le 
analisi, le cifre e le prospettive degli studiosi del Centro 
studi di politica intemazionale. . 

A PAGINA 4 

Guerra di mafia 
a Reggio Calabria 
Sei assassinati 
in poche ore 

Ormai a Reggio Calabria è 
•guerra totale di mafia*. 
Dopo la strage di venerdì 
aera in una pizzeria, che ha 
provocato tre vittime, e un 
altro omicidio consumato 
In periferia, Ieri la città ha 
vissuto un altro drammati

co episodio. Due pregiudicali (un boss in ascesa e i) suoce
ro) sono stati massacrati da un commando armato di fucili 
micidiali. Si tratta dei Ges, simili ai Kalashnikov, che chiun
que può acquistare perché non vengono considerati del 
m i , r a * A PAGINA 1 0 

Oggi 
il dossier 
come riformare 
il Pei? 

La riforma del partito sarà 
uno dei temi al centro del 
XVIII Congresso del Pei. 
Molte esperienze si muovo
no già in questa direzione. 
Come impostare la riforma? 
Oggi sull'.Uratà» un dossier 

"•*********"•»•••••••••••"•»»"••> di tre pagine con un'intervi
sta al direttore della «Fondazione Gramsci» Giuseppe Vac
ca. Interventi di Piero Fassino Gian Carlo Paletta, Tiziana 
Arista, Elio Ferraris e Paolo Ciofl. Servizi da Firenze, Tori
no, Milano, Bologna, Reggio Emilia, Catania e Roma. 

16.1« • 17 

Confidente confessò 
• * j . 

b fc» [ i , l< 1 1 1 1 

Ade 
Si conoscono i nomi degli assassini del presidente 
della Regione siciliana Mattarella, massacrato a col
pi di pistola sotto la porta di casa, il giorno dell'Epi
fania del 1980. Le rivelazioni escono dal verbale di 
interrogatorio di un personaggio che aveva tradito 
la mal̂ a in cambio di 200 milioni. Sarebbe stato il 
superkiller Mario Prestifilippo, insieme a Benedetto 
Galati, a portare a termine l'agguato. 

OAUA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• I PALERMO Galati, autista 
personale di Michele Greco, il 
•papa» della mafia, alla fine 
del 1985, aveva cominciato a 
collaborare con ì carabinieri e 
le nvclazioni sulla uccisione di 
Mattarella vengono proprio 
da lui L'uomo, dopo aver per
messo la cattura di molti lati
tanti di spicco, aveva parteci
pato alla azione contro Matta
rella, in qualità di autista del 
superkiller Mario Prestìfilippo. 

Quando la «spia» decise che 
era il momento di parlare, riu
scì a farlo poco prima di esse
re massacrato per il «tradi
mento». La sua deposizione 
venne raccolta da un colon-
nello dei carabinieri. Il verba
le, probabilmente per un ba
nale errore di trasmissione, è 
finito in mano air Antimafia, al 
posto dì uno del pentito Cal
derone. Avrebbe, comunque, 
dovuto rimanere segreto, 

A PAGINA 9 

Roma a maggioranza alterna 
M ROMA Poche etichette 
ben magliaie e il negoziante ti 
dava «Ercolino sempre in pie* 
di» Gonfiabile e somdente 
saltava su più vispo che mal 
dopo ogni colpo E con una 
faccia da Ercolino il sindaco 
Pietro Giubilo ha detto ieri ai 
giornalisti, poche ore dopo 
essere stinto sonoramente bat
tuto in Campidoglio: «Io le tar
ghe alterne le faccio lo stèsso. 
Il consiglio comunale le ha 
bocciate? È un voto che non 
incìde sul mio potere di ordi
nanza. Psi e Prì non ci stanno? 
Se hanno pronta un'altra mag
gioranza lo dicano». 

Poco prima, nell'aula di 
Giulio Cesare, Giubilo era re
stato solo, Sconfìtto da tiri or
dine del giorno presentato qal 
gruppo comunista e volalo 
anche da socialisti e repubbli
cani, che fanno parte della 
maggioranza. In poche righe 
la mozione diceva che la pro
posta delle targhe alterne era 
ridicola, diffidava il sindaco 
dal proseguire su quella stra
da, dava tre giorni di tempo 
alla giunta per presentare un 
progetto serio di emergenza 

All'alba di ieri il sindaco di Roma, il democristiano 
Pietro Giubilo, è finito in minoranza. Socialisti e 
repubblicani hanno votato un ordine del giorno 
proposto dai comunisti che boccia il progetto del 
sindaco di ricorrere alle targhe alterne per affron
tare l'emergenza traffico di Natale. Quindi è crisi in 
Campidoglio? Niente affatto. Giubilo conferma: 
«Farò le targhe alterne-. 

ROBERTO GRESSI 

contro il traffico di Natale. 
Inutile ogni tentativo dì me
diazione nella maggioranza, 
senza frutto l'ostruzionismo 
messo jn piedi dal gruppo de
mocristiano per salvare il suo 
sindaco dal pollice verso del
l'assemblea. Poco dopo le 
quattro della mattina si vota
va: 39 voti favorevoli all'ordi
ne del giorno, un astenuto, un 
contrario. Gì de Antinorì, che 
in un tentativo disperato di 
evitare la debacle chiedeva la 
verifica del numero legale, 
contribuendo così, suo mal
grado. a raggiungerlo). 

•È crisi, è crisi», dicevano 
un po' tutti. E invece no. A 

Roma, quando il sindaco non 
ha più la maggioranza, la crisi 
non si apre. «Non sì può sem
pre forzare- risponde il se
gretario dèlia federazione so
cialista Sandro Natalini -, ab
biamo voluto tirare il freno al
l'arroganza del sindaco». Ma 
se Giubilo deciderà le targhe 
alterne ugualmente, firmando 
un'ordinanza, sarà la crisi? 
«No, assolutamente no, il Psi è 
contrario». E il Pri? Contrari 
anche i. repubblicani. Tutti 
uniti nella difesa delia stabilità 
della giunta più traballante 
d'Italia. 

Se il sindaco decìderà il pa
ri e dìspari con un atto d'auto

ma, si avrà la replica della vi
cenda delle mense scolasti
che. Il sindaco preparò una 
delibera che affidava 51.000 
pasti a ditte «amiche» di Co
munione e liberazione Le op
posizioni insorsero, ma anche 
Psi e Pri dissero «Ci pare una 
manovra poco chiara, caro 
sindaco ripensaci perché noi 
siamo contrari». Giubilo allora 
fece l'appaltò con un'ordinan
za e gli alleati non trovarono 
di meglio da fare che incassa
re lo schiaffo. 

Questa volta però c'è un 
fatto diverso. Il sindaco non si 
ripromette solo di prendere a 
sberleffi i partner della mag
gioranza (che, contenti lo
ro...), ma decide anche di agi
re in modo diametralmente 
opposto da quanto indicato 
dal consiglio comunale. «Giu
bilo ha subito una sconfitta 
politica evidente - dice Fran
ca Prisco, capogruppo del Pei 
in Campidoglio - e il suo prov
vedimento an ti traffico è stato 
bocciato. L'arroganza e il de
cisionismo d'accatto non pas
sano. Deve rendersene con
to», 

Macabro gesto alla periferia della capitale 

Un delfino impiccato 
al pennone di una «scuola 
Le hanno stretto una corda intorno alla coda e 
l'hanno impiccata ad un lampione davanti al can
cello d'ingresso del liceo romano. La giovane del
fina così è stata trovata dal custode della scuola. 
Un messàggio cifrato? Un avvertimento alla comu
nità per tossicodipendenti di Don Picchi che ha 
scélto il cetaceo come simbolo di soiidarità o solo 
un agghiacciante gesto goliardico? 

ROSSELLA Riporr 

ROMA. A trovarla è stato con certezza quando è morto 
il custode della scuola, poco 
jPrìrna che la campanella suo
nasse. Ancora sporca di sab* 

^biaTinsanguìnata, con la parte 
terminale della bocca mutila
ta, la piccola delfina pendeva 
senza vita, dal lampione ac
canto all'ingresso-,del liceo 
sperimentale Giuseppe Pea
no. Vessillo raccapricciante e 
inquietante. Il cetaceo è stato 
portato al centro carni per es
sere esaminato. Si saprà cosi 

e dove è stato trovato. Chi ha 
ideato il «piano»? E per dire 
cosà? Davanti al liceo gli stu
denti ieri formavano crocchi 
cercando di trovare una rispo
sta, di dare un senso alla sce
na atroce che li ha accolti al
l'entrata di scuola. «Pevera 
delfino, è assurdo - ha com

mentato una studentessa -
perché l'hanno portato pro-
pno qui?». Un'altra studentes
sa ha raccontato la voce, sen
tita da altri, di un cartello ap
peso al cetaceo. Qualcuno 
parlava di un foglio cor, la si
gla «Fare Fronte», misteriosa
mente scomparso all'arrivo 
della polizia. Un messaggio ci
rrato tra gruppetti politici an
tagonisti? O un segnale mi
naccioso^ alla comunità di 
Don Rechi, a pochi chilome
tri dalla scuola, che per aiuta
re 11 tossicodipendenti ha scel-
"Melfinójoóroesimbolo di 
solidarietà? «E una bravata -
ha risposto Don Picchi - un 
gesto crudele. Ma non c'è 
nessun collegamento con la 
nostra attività», tante le ipote
si. Non ultima, allucinante, 
quella d, un gesto goliardico, 
di follia metropolitana. 

A PAGINA 11 


